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ECCELLENZA^

.Jx* Roppa rìflretto tempo ehht tr^

il mio arrivo j e ì^i prima rappre^

fentazione j perchè potejji Ramparne

il libro , e dedicarlo a V, E.\

Prefentemente Ella mi concede qus"

fio onore , il quale infiuirà fenza

dubbio nel migliore fuccejjò delDram'

ma che ora le offerifco . Mi pev'

metta £. V, che in vece di ram^.

j msn-



mentare i pregi dell* antichiffìma

di Lei Famiglia , cui aggiunjero nuo»

'DO lujiro i glorioji fatti ^ armi
^

mà* Ella fi é tanto fegnalata , mi

rifiringa ad implorare la vaìidiffi*

ma di Lei protezione j^d un hegni^

gno compatimento per la tenuità

della mia offerta , la quale non cor--

rifpònde certamente al profondij/tmo

rispetto , col quale Bo l' onore di

raffegnarmi

Di F.E.

&emonc li» 'Novembre J77fj

Umilino Dhottno Ohbì'mo Set.

Fraicc&Q Calkrani In}pr6fara«



ATTORI.
Prima Buffa.

AlcinaFata.
La S}£. Marianna Turchi

.

Primo Buffo Caricato m

James Inglefe

Sig* Giufeppe Beninì m

Mezzi Caratteri^

La Rose Francefe. Brumor.0 Italiaa®>

Monfieur Bozzacchi* Sig. Crederio Gili ^

Secondi -Buffi • ^

Lesbia Dar^'oCila DoiV Lopez Spagnut-

d'AIcina. lo.

Sig, Gaetana Crefpi • Sig.Gìacomo Pcdrinellu

Terzi Buffi m

CtTztA altra Dami- Il Bap^ome di Brik-

gella d' Alcina. brak .

Sig. Giuditta Vìarana . Sig.FUippo Bertocchinu

La Scena è in un' Ifola dell' Oceano dove
foggiomb la Fata Alcina.

LaMufica è del celebre Sig. Giuseppe Gae-.-

ZANfGA Maeftro di Cappella Napolitano.



B A L L K R I N I

.

Li Balli faranno d'invenzione, e direzione del
SigXAULO Fiorillo , ed efeguiti dalli feguenti.

Primi Ballefìnt Sery .

Sig. Cario •^Fiorillo fudd. Sig. Maria Melonginl.

Primi Grotefcbi,

Sig. Pietro Baffi, Sig. Rofa Viganò .

Sig. Luigi Gurli. Sig. Terefa MarteHi

.

Sig. Francefco Noli. Sig. Maria Martelli.

Sig. Giacomo Eettini , Sig. Serafina Viganò,

Il Veìliario farà di ricca , e vaga invenzione del

Sig. Giufeppe Taddio .

^ tf. ^. 4. If ìf. >f )f. ^ If )f tf ìf If )(. ÌIL «

MUTAZIONI DI SCENE.
Atta Primo .

Luogo Heliziofo delPIfola fparfo divaghi arbofcelli,

con piccoli feffi franimezzo alle fponde del Mare,
ove li vede ad approdare un Vafcelio , dal quale
sbarcano^

Appai tanìento nel Palazzo d' Alcina .

Deliziofo Giardino con vaga Fontana nel mezzo,neIIa

bafe delia quale vi faranno incili li feguenti Verli

.

Chi le noje, e i penfìeri obbliar desia

Beva éì quello Fonte, e lieto fià.

Atto Secondo .

Cernerà.
Parte deirlfola alle fponde del Mare con arbofcelli

.

Giardino con lèdili di verdura^
Camera con due Porte praticabili . Sofà chiufo da

cortine j e due Tavolini con lumi .

Atto Terzo .

Camera deliziofa con veduta del Mare, dove fta ut
Vafcelio approdato.

AT*



ATTO P R r M
S G E N A P R I M A.

Luogo dcliziofo deir Ifola fparfo di valghi arbo^
icelli , con piccoli fa^ frammezzo alle fponde
del Mare , ove fi vede ad approdare un Va(celio,

dal quale sbarcano.

La Rofey e Jamss^ D* Lopez ^ ^ Bru72QrQ\

a ^ A Terra, amici, a terra:

Che la dolce aura arnica^
La bella fpiagia aprica

Ne invita a refpirar»

D.L.) Tutto dolcezza fpira

Bru. Y In così bel foggiorno

.

Ove fi guardi intorni

Tutto ridente appar.
Brtt. Sento l'odor foave

De' vaghi fior novelli

.

Jam, Sento cantargli augelli

Di qua, e di là c\ ci *

laR, E fra T erbette adefTo

Sentite quà d' appreffo

I grilli a far tri tri .

a 4. Che beli' Ifoia è mai quefta !

Benedetta la tempefta,
Che ne fece quà approdai* •

Se abitato è il bei foggiornò,

Noi potremo un qualche giomt
Da' travagii ripofar

.

Bru. Compagni, refpiriamo.
Ma lo fapete voi dove noi fìamo ?

jD. L. Io credo certamente

,

Che noi fiamo ai prelente-

Fuori del Mappamondo»
/^jR. Siamo in luogo charmante

,

Io meli vado a feder tra ^itefte piante «

4 C^* ^ federa.



t ATT O
Br». La ftinchiezza m'invita
l A. far io ftefto anch' io . ^fiede.

D. L. Anch' io voglio feder . James , amico (^ fiede.

Voi fembrate ftordito a quel eh' io vedo

.

la R, Allegramente, allegramente. QaJ^m.
Jam, Jo fiedo . Qjisdc^

Bru. Che cofa penferan le noftre belle

,

Che non hanno di noi notizia alcuna ?

fa R. Penferan les coquines
,

Anzi avraiiìio penfato molto avanti

A ritrovarfi già degli altri Amanti .
'

D. L. Che cofa farà mai
Di queir altro Vafcel eh' era con noi ?

Bru, Che fiad già perduto io mi figuro .

fa R. Voi che ne dite amico ? Q a Jaw^
Jam. Io non mi euro

.

^la R. Ah!,..querto venticel , che intorno fpira,

Sentire com' è grato

.

£). L. L' odor foave, che d'intorno vola,
Sentite come alletta.

Bru, Q_uà fuUa molle erbetta....

D. L. Qj-ià il mormorar dell'onda....
Invita al Tonno. ...

fam. Fa fcordar la vita ...

la R, Rapifce i fenfi.... e a ripofar ne invita

Dolce fono . . . dolce obblio . *

.

Piano , piano . , . lento , lento ...

A vetìir,,. io... già... ti... fento ....

I miei . fenfi .. a ... im ... pri ... gio ... nar

.

( fi adormsntan^ •

S G E N A II.
Lefbia

,
poi Clizia •

Lef. /^Lizia, Clizia, ove fei ?

C//. ^ Lesbia, fon teco

.

Lef. Vedi l' lifato effetto

De' Zeffiri incantati :

Ecco coftor (1 fono adormentati^
C//. Offervianioii tn poco.
Jt*?r. Alla caricatura

Un Francefe mi par quella figura

.



Qjiefto, oraria è un Inglefe.

CU. Son di vario Paefe
Quefti du2 certamente .

E fe doveffi dire ii paitir mio,
iinegli Spagnuol , quefti Italia» cred' i^^

Lef, Svegliandoli 5 fvegliamoli

Per condiitU ad Aicina, Olà, fìranieri

,

ifcuofendoUi
Stranieri avventurati,
Se ripofar bramate

,

Perchè fopra il terren giacendo fiate ?

( fi alzan C9n forprefa riguardando te dmìn^
Clt. Con noi , con noi venite

,

Che fu morbide piume
Vi potrete giacer. Cibi foavi,
E bevande fquifite aver potrete,

. I-a più dolce quiete

,

Che fi poHa goder, frà noi fi trora;
Qjai tutto alletta, ed allettando giova;

La tioja, r affanno,

Le cure moiette •

Quà luogo non hanno
Quà ignoto, è il dolor.

Sol fcherzano intorno *

Quà il rifo , e i piaceri ;

E' quefio il foggiorno
Pei placido amor. Xp^^f^ì

S G E N A IIL
Leshta ^ James , la Rofe^ BratWoi

e D. Lopez .

Bret. TO fon forprefo

.

D.L. A Io refto quà incantatoli.

laR, O tres beile Ragazze!
Oh je Tuis bien contento!
Se qui tutte le donne fon così,
Non torno, amici miei , mai pii a ParK

f^rf, (guarda U Rqfe^ poi Lesbia^ e ftrifrgend^fi

nvlle fpaik tac?é



10 A T T ®
ir/. Andiamo, andiamo. Altre di nal pilr ra^.e

Quà ritrovar potrete, e più vezzofe,

Gentili , ed amorofe ;
)

Ma fra tutte a diftinguerfi

Ne vedrete poi una

,

Qual.fra le ftelle appar la vaga luna.

ia R, Oh tres-biea ? (ìuefta luna

Vogliamo rimirar fra quefte ftelle,

Allons,
D. L. Andiamo a rimirar le belle,

Jam, Piano.
da R. Perchè ?

Jam. Son femmine coftoro?

^ia R. Ouì , ouì 5 fate prefto .

Jam. Nè abbiam pria da faper che luogo è qu'efto?

E fenza illuminjirci

A femmine vogliam così fidarci?

(y? ftrin^e nelle Spalle ^ 9 ride 4

Bm, Sì , dirce ben

.

D. L. Via, via.
Per appagar la fua curiofìtà

,

Dove iiamo ? e con voi dove fi va? ( ^ Lef^

JLeS D' Alcina quefl' è r Ifola; e ad Alcina,
Che ben vi accoglierà, fe noa fdegnate,

VogPio condurvi toflo,

Jam, Alcinal
ia R, Diable !

p, L. Alcina délP Ario!lo ?

Ove Aflolfo , ove tanti

Famoiì PalacMni
Trasformati reflaro in qnercie , o in pini ?

•

Bm, (Miferi noi l),

la R, Ma come ?

Vai3trebleh
, cornee mai! Voi badinatc^

I nofln Paladini
Son più d' otto-ccnt' a,nni

,

Che ^fono 'ufciti dai terreni affanni •

Ed Alcina v'è ancora?
. Sarà . ia pittura , o in fcheletro :

Pppnic com^ fanno li S^ezi^ll



y R r M G. ^ ft

Di quaicjbe beftia, o di qualche bambms
Confervata nel fpirito di vino ?

!>/. Voi avete ragion d' e(!èr forprefi

.

Ma non fapete dunque , che le Fate
Non muoiono, nè invecchiano?
Ella è la ftefTa ancora,
Ch' era* miir anni fa , del genio ifteflt ^:

Sòl che noti nfsc adeflb

,

Gr incanti per far male a chi fi fia ;

Ma ufa il fuo potere
.

Solamente per dar altrui piacere.
Seguite i paflfi miei ; vedrete Aicina ;

E nel vederla fol tutti direte

Che d'eHer giunti qui felici fietc.

In quel volto amor vi pofe

Tutto il bel che appar nel Sole
Sono i vezzi , e le parole

Più del miei foavi ancor.
JLe GircafTe, le Giorgiane,
Le Tedefche, l'Italiane,

Le Spagnuole, le Francef?

,

Le Fiaminghe, le Olandefi ,
Non le conto nel confronta o

Vedrete-troverete
Cofe degne di ftupor. €p4f(KSCENA IV.

La Rofe^ James ^ D, Lopez y c Bfmoro^
Bm. "C Che abbiamo da far?

D, £. AZ* Convien fuggire

Senz'altro più afpettar. Noi ben fappiam#
Per tradizion chi fia codefta Alcina*,
Bella sV; ma fpietata, e malandrina^
Di tutti s' innamiora ;

Ma cangiando pender, cangia d'Amatite;
E gli^ uomini trasforma in beftie , o in piante*

ia R, Bagatelle fon quelle bagatellc.
Voi, che ne dite? Qajam*

Jam. Io penfo alla mìa pelle

.

Bm^ Ai Vafcello torniamo. (^ifa alla fiv£
dQ'd' ara il VafceUQ^ p$ì tijrna fubìt9^

^ D, L.



'r^ ATTO'
j5.L. Rimettiamoci al Mare.
Bru. Amici, amici... Oimè...
D. L. Che cofa è flato ?

Bm. lì Vafcello da sè già fe n'è andato J

ia R, Diable! fenza il piloto, e i marinari.
^

( tunJ corrono Julia rìv/f^

jD. L. Qjie^^a voltaici ^amo, amici cari^

la R, Ce n^eft rien ; ce n' eft rien.

Jam. Cola faremo ?

D.L. Udite. Ben Tappiamo,
Che chi non s' innamora della Fata>
Nè ha trefca feco lei , non và foggetto

Ad effer trasformato in altro afpetto.

Giurar dunque dobbiamo.
Che per quanto farà la Donna fcaltra

Non c' innamoreremo

.

laR. S'è bella, ma foi, molto ne temo.
Jarrì. Che beftia !

D* L. Io per me giuro
Di riguardarla, ogn' or come fchifofa.

Jam. Giuro anch' io quefta cofa

.

iaR. Eh bien: lo giuro anch'io.
D. L. Beni (fimo . Compagni , or fon contento \

E da l'ne pure udite il giuramento

.

Per rinfìgne Durlindana
Già d' Orlando Paladino ;

E per l'Elmo di Mambrino,
Che portava Feraìr,

Giuro sì , che a quell' afpetto

Terrò faldo il cor nel petto,
Se veni (Te Belzebù.

A ogni' fguardo , ad ogni vezzo

^
Moftrerò tutto il diiprezzo.

E fe alcun verrà a feccarmi,

, . Preflo
,
prefto impugno i' armi

,

Mando T Ifola in rovina

,

Con il feguito d' Alcina;
Stragi , morte , ferro , e foco

,

E fe quefto ancora è poco,
Mi vedrete far di più.

' (^partom fi^ffi qnattro ìnfisms



primo; %i

SCENA V.

Appartamento nel Palazzo d' Aicioa •

Akìna con Speccbh h manoy e Clizia %

Ale. QOno Alcina, e fono ancora
Un vifino , che innamora ;

Sempre frefca
, fempre belia y

Sempre cara, fempre quella*
Che da ogn'un fa farfì amar.

Prendi, Clizia mia cara. Veramente
Q dandole lo Specchio

Mi trovi in quefto giorno
Bella come 1' ufato ?

C//. In altro tempo
Non fofte mai più vaga , io v* afEcuri^

In voi giammai non altera

Di quelle^uancie il beilo .

Come le Donne , eh' ufano il penello <.

Aie. Dove fono i ftranieri ?

C//. Lesbia li condurrà fra pochi iftanti

.

Ale. Sorto in età da poter far gli amanti ?

C//. Oh , sì Signora tutti

,

Gipvini fono, e affé che non fon brutti %

Ma Lesbia fe ne vien»
Ale. Lesbia , t' affretta •

Dove fono coftoro ?

Per voglia di vederli io già mi moro*

SGENA VI,
Lesbia^ e dette.

Lef. vengono già : fono quà fuori >
*3 E bafta un voidro cenno

Perchè fiano introdotti .

C è un Spagnuolo , un Francefe ;

Un raffembra Italiano, un altro Inglefe*
Ale. Vengano tofto, vengano. Ma piano *

Oiftrvatemi bene :

7 CEii3fi



ATT O
Guardate fe mi manca alcuna cafa

Ver farmi vie -più bella , e piè vezzofa
Lef, Tutto bene vi ftà.

Ah. TVF accurate ?
'

CIL Tutto bene vi ftà t non diibjtate

.

^Ic. Oh quanto io fon contentai
Vengano toflo vengano
Quelli Uranieri . Oh quanto mi fon grati!
Voi partirete ailor che fono* entrati ,

Lef, Sì Signoira^ {-^ayteye fico part-eQl/zia facendo
un mcbino ad Alcina .

S C E N A VI I.

4lana y e 'poi ìa Rofe y BrunorO f e D^ L.^ e James ^

Ale. T A vita
X-i A noja mi verrebbe allora quando

Senza far alp amore
Viver dovefìi ogrf ora v

Ma a noia poi mi vien V amot^ iftefìò

Qjiando tolto mi fia di cangiar fpeffo

/>»ii, A la charmante Alcina,
Ch' è di bellezza un iSore^

Che tutta fpira amore ....

<Ce-n'eft pasbon?... Oul . ) {al comp.

Je dirai donc : Signora . , .

( Che faccia che innamora ! , - . )
Che noi . . . che voi . . . fcufate . .

.

(-Mi perdo a quelk occhiate :

Mi (ènto a ferir qui )
Ah 5 ah ! morbleu, c^urage: il giuramento :

( da sè confufo ,

Era. Che aveten?

I>. L. Cos' è ftato >

die. Caro Stranier perchè fìete tii4fbato ?

> Ce n'efl rien, ce n* eft rien.

Un poco d' emicrania .

Ale, Tutti forprefi , e timidi fembrate !

Ah! col voRro tacer pena j;ni date.
Parlerò io la prima

,

^-mipciaitóa da voi • invoka n D. Lopez

^



F R I M O; r$
Cavaliero alla Corte
Voi giungere d' Alcina

,

Ove pregio fi tati di venir tanti

Campioni illuffrl , e Cavalieri erranti*

Voi farete alloggiato

Nelle ftanze nìedefime'

Dove alloggiati furo ottanta Re
Seicento trenta Duchi y

Quindici mille ventidue Marchefi
Teutoni , Galli , Iberi , Itali ,

Inglefi

Olà, Servi,, accorrete. Io veggo bene,
Che v*abbifogna un pà di q.uiete^ Andate ^

Apprettategli un letto,

I di cui materazzi
Sian di piume- d' Aironi,.

Ed abbia il gran Campione oro fina

La feggiola^i fediti e il baldachino.
la R. ( Ma foi , fi è fcordata V orinale • >
P. L. Signora fplendidifììma

A tal grandezza abbagliali

II core più magnammo :

L' offerta accetto ; e pregovi
Di far , che nel regifìro

' Dei Re, Duchi, e Marchefi
Ancora il nome mio venga notato
Coi Titoli, che gode il mio Gafato*.

^
parte facendo ma ri-verenza ad Alcina ^

SCENA VII Io

Alcina y fa Rofe ^ Brunoro y e James .

Jam* TL giuramento « {j^iano^ D. L, nelF atto

che pane\,
laR, II giuramento • ifeguitanda H fnd^
Ale. Or voi

Gra^iofetto ItalTano,

D'effer qui vi difpiace^ e parvi Urano ?

Bm. Non Signora.
Ale. Di core

V'oiFro in quello foggiorno

8 Tutto



x8 ATTO
Tutto quel che vi alletta

.

Oh fia ia libertà pur benedetta

.

3R.eftate, andate, ognor quando volete

Partite pur v nia poi fe da i travagii

E* necefTario il ripofar , vi prego

,

Che ripofar vogliate

Preflo d'AIcina,, , Ehi pian con quelle occhiate.

( accoflandofi a Brm.
Furbetto ! , . . In quei voftri occhi avete il foco

V Eafla ... d'un cor . fibben d'un cor fioccro

L'elibizion che non fdsgnate io fpero ,

'Bru. Nò: farla villania

Il ricufar si fatta cortefia.

Donna , che in volto è bella . .

.

Donna, che alletta , e prega
Che con gentil favella

Moftra fincero il cor...
E troppo forte incanto

A chi ia vede , e afcolta . . o

( Ma riportar il vanto
Vò d'efTer forte ogn'or.) parte <,

l^R, (Mon amis, il giuramento. ) {aBm.
Jam, (Il giuramento. ) («£»//' atto coq parte,

SCEMA IX.

Mk:na , la Rofe 5 e Jamef .

'

J^^, ( AH, rJorbieu \ quefta Donna è un gran
portento ! )

Ak. ( Allons Monfieur
,
que c' eft ? )

^orirqiioi revez ? Ditemi , a che penfate ?

Sì , si , farà alle voHre innamorate

.

ì^^R, Madamoifelle, ne pas..o
Ale, Signor, quanto mi piace (^rìvoltandofi

La voftra ferietà : fabito aJamss •

Un Uom ferìo è prudente,
lil la prudenza io ftimo

,

Che ira i pregi d m uom certo il primo .

Dite be;ie . Obbligato.

t/«\ ^n' #-ge ? ìAonii-ìXit,^ qu' cil-ce ?... iiète turbato ?

( la Kofi

.



PRIMO- 35^

la R. Madamoirelle ne pas .

(Il giuramento or or già fe ne và.,^
Ma non . , * )

Ah. Finché vi piaccia

Di rimettervi al Mar, allegramefite

Voi dovete f^ar qua . Le voftre belle

,

Non dubitate , vi faran collanti

.

Voi (ìete il fior de' giovanotti amanti

.

(Quella grazia
5
quel brio, quella vivezza.. T

Monfieur écoutez : voi fiete una bellezza

,

( accoflandofi alP orecchio i

Via 5 fans fa^on : piace agli occhi mìei
,

( ìa^R. cGniJponde con ima riverenza %

Solo vi lafcio intanto

Per ordinar io fte{ra

Tutto quel che al fervigio

Delle voftre perfone è necefìario,

Secondo il piacer voftro, e il genio v&ria»
Quante volte Donne care

Col fiivor de' Barbaggianni
Diamo fine a certi affanni

Che ci fanno fofpirar.

Con un po' di malizietta

Predo predo un buon minchione
Si riduce, e fi difpone
A vokrfi corteggiar,

S C E N A X.

La Rofej $ Jam^o.

^d^K.C^H tres^charmant oggetto!

'

V-/ Lei Ci fcnte per me ferita il pett©

L' amico penfa , e tace ....

Aicina veramente anche a lui piace,
Vo rilevano.) Eh biea ? Io veggo bene

|

Per dirlo in confidenza,

Giìc Akina T'è piacciuta in eccellenza •



iS A T T O
Jam. A tMe?

iaR. Ovì. Frà noi pafiiam finceros
Gotifeffare eh' è beila ,

Jam. Qiieft' ^ vero .

laR. GhVè fpihtofa .

Jam. Sì .
.

Vezzofa.
Jam. Accordo.
laR. Degna d'amor Ovl: dite.,^
Jam, Son fofdo

.

R. Anch' io fenza riguardo

I.
-'Vi dirò tutto quello ,

Che Tento intorno a lei

.

Jam, Mifero me! Mefchino me»
Coftoro m' anno fatto venir il batticore \

Per me non v' è più fcampo ,

E fìo a vedere fra quella gente pazza
Che qualcun mi coppa oppur m'ammazzar
Oiniè 1 che cofa è là, parmi veder
Uno con fciafaola per farmi zif zif :

Di qua vuò andarmene,
--^h ! non v'è più riparo , O me dolente

Sarìa forfè appretìfione

,

Un altro vien di là con un trombone ;

Ecco che sbara . . . Ah nò Signor non fate

Punf . . . punf. Ajuto oimè , mi fon

Le palle entrate nelle colle .

Tremo ... fvengo . . . mi va mancando il fiato,

Addio Mondo addio, James more ammazzata.
Nero , nero già vedo Caronte

,

Che mi vuol nella fua gran barcaccia

,

Oh che barba , che gran brutta facci*

Spaventare quel ceftb mi fa

.

Ma chi è quello ? . ,

.

E"* Plutone fdegnato.

Tu chi fei, parla, prefto rifpondi..,'

Sono James eh' è morto ammazzato :

Sù confeffa la tua reità.

Io Sigtior non ho fatto alcun male.
Moglie avelli per te difuguale t



t R I M Ht
Si Signor

—

Ecco quà il tuo delitto •

Perciò tiitto

Tu devi effer quà

.

Ma eh' è quefto ?

Son 45azzo ftcuro

,

Certamente mi gira il cemlio^
Non fon morto
Ma fon poverella

In ua fiatò da far pietà.

SGENA XL
La Rofe foto .

BOnjour, mon chcr..» Che runica maniera!
Oh ! ma foi , mi trovo

Qtiefta volta imbrogliato.
Con tutto il giuramento
D' AlQina innamorato io già mi fedito t

Eh bien ? . . . Ma fe vien fatto ^

Che dopo mi trasformi in cane, o in gatta

f

Ah y ah ! ci vuol giudizio •

Allons Monfìeur r amour, paffate avanti:
Marchez , coquin , marchez da quefto km t

Vite, allons.,. ma fentite

guel briconcel d'amore
ome mi parla in quefto punto a! core«

Monfieurì (dice il furfante.)
Qua trovate nna bellezza

Qhs pHò farvi m un sjìante

Ben felice diventar .

Ah,, coquin, voi m'ingannate.
Non y Mtmfieur : fe lo provate
Vi potrete jsncerar ,

Ch'io io provi? E il giuramenti?
, Jé , Monfieur , fiffolve Amor •

Citira in vano ogni momenti ,

£ f ammtf f e il gmatgr*
1% ' Dìct



ATTO
Dice il vei^o. Oh che ragazzo.
Vous me fate venir pazzo *,

E una beftia poi farò .

ISTo» MonfieiiY , non lo credete •

Non coquin : vò la mia qu ete

Klon 5 Monfteur

,

. . Sono annoiato

.

Baftatdello indiavolato

,

Afcoitarti più non vò. i parte

^

SCENA XIL

Deliziofo Giardino con vaga Fontana nel mezzo,
nella bafe della quale vi farantìo incifi iti

gran caratteri li feguenti verfì

.

Chi le noje , e penfierì obbliar desia

,

Beva di quello fonte , e lieto fia.

Alcina fola , e poi tutti gli altr/ coW ordita^

che fcgue nel Finale,

]éic>f\yi fon io pur a trilla condizione»

Se deggio innamorarmi
Di tutte le perfone .

Per cofloro che fono oggi arrivati

Io fento che diggià fpafimo , e moro ;

Ma fo ben^ che fra loro

Hanno contro me ftefìa

Formato un giuramento

,

Per cui di fdegno ad infiammarmi io feato»
Ma qui verran gV incanti *, e dell' ofFefa

Vò che paghino il fio •

Chi beve di queir acqua
Si fcorda quel che ha fatto;

E chi troppo ne bee , diventa matto •

Dal defio ftimolati

,

Ne beveranno il sò : fi fcorderanno
I loro giuramenti, e potrò allora

Farmi amare da chi più m'innamora.,.'
Ma fe alcun ne beve/Tè

yiù del bifogtìo.^ e diventafTe matto
sr.



Sìt si: ifopazzi^ca pur, non me ne curoi
Ho il rimedio di già pronto, è fìcuro.

Semplicetti, fe credete,
,

Che vi balli un giuramento.
Lo fo ben, che mi amarete
Fin a fegno d' impazzir •

iSe per voi provo tormento .

Voi dovete ancor fanarmi.t S

Ma vò tofto allontanarmi

,

Che li veggo quà a venir. ijl ff^ff^i

jD.L.V, QjJà forprefo d' intorno cammino

.

^r«. ) Ammirando deli' arte il lavor.

laRÓ ^ Vado errando per quefto giardino;

JanjJ) E mi trovo ripien di ftupor

.

a 4 L'erbe, i fiori, le piante, i rufcellii

I viali, le vaghe fontane.

Son delizie daver fovrumane^
Di più bello non videfi ancor»

X). L. Cofa dite ?

Bmffp Io fon di faffo !

Io ritrovo a ciafcutt pafl&
Tutte cofe d'ammirar.

la R. Ofièrvate quella fonte.

Jam. Bella ! bella ! Angolare !

laR^ Dei caratteri mi pare
Di potervi rilevar, (s^amjla atla FófìfOfS^

e hg^e
Chi le noie , e i penfieri obbliar defia

,

Beva di quella fonte , e lieto fia

.

Bru. Oh fe credeflS che fofle vero^
Più d'un penfiero vorrei obbliar.

Jam, Vorrei fcordarmi d'un amorofa
Per certa gofa da non parlar.

D. £. Pe 'i troppo ardire che ho dimoftratf
A notte ofcura fui baftonato:
Me '1 vorrei fubito dimenticar.

taR^ Io tengo un debito colio Speciale
Per certo male , che avevo un <fi >
Atidk*io fcordarmelo vorrei



^2 ATTO
^ ^ Così per ridere , non ^ìk per credere ^

Andiamo a bevere
,
giacché fiam qui ;

( itati quattro bevono l

Che allegrezza , che mi defta !

Più trtftezza in me non re!ìa.

Viva, viva* ah! ah' ah! (^fìdsndo.
Che buon'acqua è quella quà!

f^rj?. Io nti trovo ben giocondo.
Più non fento atfanni ai feno,
Per (bordarmi tutto il mondo
Ne vo ancora tranguggiar* (torna a bete t

Che Borgogna! che Sciampagna!
Che Vernaccia! che Mofcato !

a J i,* acqua a me cagiona il flato

Non ne voglio più affaggiar,

taRit Mi fento... mi fento...

Mi gira la tefta . .

.

Oimè che tempefta ;

Che fiero fracaffo l

Lafciatemi il paflb.

Tenete , tenete

.

. .

Ma voi cofa fiete ? . ,

Già volo alle ftelle

Precipito in terra.

Su prefto alla guerra
t Mi chiama il valor. Cfmda la fpada.
ét - Oimè l poverino ! {trattenendolo con forza.

Oimè l eh' egii è pazzo .

ia R. Corpetto \ V ammazzo ...

é z Calmate il furor;

Ajuto ! foccorfo* {traitmendólo come fopra^

in quejìo fopraggiunge Akins con

Lesbia , e Clizia . La Rofi Jì lafcia^

cadere fra le braccia de* fuoi compagni
come fvenùto

,

Jile, QLual fiero rumor ?

OfTervate il mefchinello,

Che per ber dell' acqua affai

Ha perduto già il cervello;

E in letargo or ne và.



p R r M d; Si
Jlk^ Del fuo mal non dubitate *,

Ma feder colà lo fate

,

Che il rimedio è pronto già,

(sfanno fedef h R^fi^^

E' la mufìca un fpecificOa

Che guarir lo farà fubito.

Quando cantifi un* arietta

Se lo defta , e fe lo alletta 9

Tofto tofto guarirà.
^

Jam.Bru.) Prefto, prefto aver conTÌen€
e p. L.)^^Qiialchedun che canti bene •

C//. Miei Signori , io fon quà.
Sprezzo il furor del vento

Robupa quercia antica,. ^

J^m.^m.) -^Silenzio 5 cara amica;
e D, LO^Tacete per pietà.

D.L* Il canto più appropriata

Sarebbe alia ^pagnuola,
Ch' è lingua che confola f
Che fpira gravità.

Fri la oriella del rio Canta ma Trucha^
S^e le oaygan los dientes a qmen PefciiC&al

JilcClic.) Amico il voflro canto
LefJam.)a<^Mì par cattivo alquanto;
Brun. ) Contorcere lo fa,
Lef* Del fuo nato paefe \

Proviam la lingua ancor*,

Io canterò in Francefe :

Tentiamo fe ha valor.

V amour caufe trop de peinf «

Je ne veux plus m*engager:
Un amant foujfre la gefne

Quand Pohiet vient a changef^
Bru.Jam.) A)RQor2L non fi move J
e D. L. )^Pacciam dell' altre proVC«;

Alc^ Anch' io mi vò provar
Nella lingua Veneziana

,

Ch' è una lingua che diletta :

Canterò una canzonetta,

Che ho fentita anchi' io a cantair^

Coti



ATTO PRI?40.
C^ri Gcch'ietti mi v^rrav^
Una cóf-rj'o-.-^.ynr'-^^ ; '

^
Senz^ A'J' ' • jnti

Ve voTTAw i..-- -.rir.tr

.

Lef. CIL ) Ecco i' ert ti, ecco è guarito J

^rH./^i^wfO^sEvviva Aicina, che T impazzito
e D. L. ) Coo voce amabile già rifanò •

ia R. Dov' io (ìa flato fin* ora non sò*

T^Htti* E' curiofo T accidente. ^--^^

E' godibile il fucce^To,

Ma di dar allegramente
Sol dobbiamo favellar.

5 Fra le danze, fuoni, e i canti

^

Predo, prefto tutti quanti

Oxa andiamo a giubilar.



ATTO 'secondo*
SCENA PRI M A,

Gabinetto.

Clizia \,
poi Lesbia*

CU. f^ììe tutti gli Uomini
Voglia Alcina per sè ! Che un folo almecO

Non ne refti per noi ! Son quindici anni 5

Che mi ritrovo qui , non ho giurato

Di morire zittella : il tempo vola ^

Ed annoiata io fon di viver fola.

Oh! fe poffo dar fine quefta volta

Ad un certo penlier, vò maritata

Ai paefe tornar dov' io fon nata»
Lef. Clizia 5 amica , io vi veggo
A ragionar frà voi :

Veggo che liete mefta ;

Qualche cofa vi turba , e vi mokfta 2
^

CU. Oh fe parlar poteffi • • •

Lef, Parlate pur. Io fono
La fteiTa fegretezza

.

CU. Ah ! . • . . Sono innamorata • ^

Lef. Oh cofa dite !

Innamorata ?

CU. SI

.

Lef Di chi ?

C//. Sentite

.

V Italian che qui giunfe
Ha ferito il cor mio.
Sono Italiana anch' io ;

E fe da quel poteffi farmi amarci
In Italia vorrei feco tornare.

Lef Ah ... Vi dirò ... Ma per pietà tacete*
CU. Dite pur; cofa avete?
Lef Sono anch' io innamorata •

CU, Anche voi ?

Lef Lo Spagnol ,$\,ixC ha piagatiE fc pot€ffi aqjh'io



A T T •
Farmi amai: dallo ilefTo

In Ifpagna tornar vorrei con effii»

CU. Siamo dunque ambedue
D'uno fleifo penfìero!

•Lef. Ma potremo efeguirlo?
C//. Io noi difpero,
Frà noi concerteremo. Io Vado intanto
A ftudiar peiKsitè qtrefto

PoiTa riufcir ^ e riufcirà hen prefto *

S C E N A 1 1.

Ltsèia fola •

OH voglia pure il cieio,
Ch' io pofla liberar da queiV iaganai

Chi d' amore mi accefe ;

E feco ritornare al mio paefe!
Da bambina rapita,
Quà fui condotta, e un tempo
Di quefta forte mia villi contenta;
Ma del mio errore avvien eh* or mi nfentsJ
Intanto a Clizia unita"

Penferò alle maniere , al tempo , e a quant#
Dovremo oprar per fuperar l' incanto

.

Son fanciulla, e ben comprendo
Il pericolo^ € l'impegno;
Ma V amor, eh' è pien d' ingegno

t

Afiiftenza mi darà.
Benché piccolo bambino

,

Ha un cervello cosi fino,

Che affai più d'ogni dottore,

Oliando vuole, amor ne fa • {paifff*

SCENA III.

Deliziofa parte dell' Ifola alle fponde del Mare^
fparfa di vaghi arbofceili , ali' ombre de' quali

Il iinno fedendo.

Aldna <^ la Rofe^ James ^
Bmnne^ e D* £*CORO.

Tmti . "pRà iteti piaceri
A Si trova la vita;

^ Amor quà ne invita»

v
' A un dolce goder » ^^fi^



SECONDO.
ìaR.eBruAn quei cari occhietti

Alberga il diletto

.

D.L.eJanj. In quei bei labrètti

S'annida li piacer,

AU. Mirando l'afpetto tìa sè.^

Di quello, e di quello, /
M'accendo, ma pretto

Si cangia i'ardor. (j5 /ilz^Tia^

Tutti. Finché gli Aftri amici
Ne fplendon fereni»

Godiamo felici

Servendo all' Amor.
Jlìc. ( Scordatofi i mefchini il giuramento ^

Amore , e gli occhi miei

Gli han tutti imprigionati.

Eccoli tutti quattro innamorati,) Cdajd^
iaR. Qj^ì ogn'un or fa filenzio?

Jam. Alcun non parla ?

^D. L. Non fi fente più a.dire una parola?
Brii^ E' il proprio degli amanti ,

Quando fi flan d' apprefi^^

,

. Riguardarfi, tacer, fofpirar fpeSii,

Ah! ifofptré^
Jam. Ah! (^fojpira

.

D. L. Ah f iMpira.
Aie. Il mio core . ( fofpira .

Sentite anch' e(To a fofpirar amore.
Ah! i fofpira.

la R, Madame , egli è lecito

,

A chi sì bei fofpiro ?

J). L. A chi è indrizzato

Qjuel foave odordfo , e caldo fiato ?

Ale, A chi mi ftà vicino : ( tutti quattro fe le

aceoftarto ugualmente.

•

A quel che piò incontrar fa^ie mie occhiate

.

. ( riguarda tutti quattro nel modo jìeffo .

la R, Doucenient, doucemem. Tutti guardate,
Jam, Spiegatavi.
Bru^ Vi prego

.

h R. Sans facos «



aB A T T •
B. L. Vi fcòiÉigiuro

.

/Ile. Io vò una prova
Da ciafcuno di voi ;

E chi faprà ubbidirmi
Con prontezza maggiore
Quello il pofTefìTo avrà di qiiefto core 2

( Mi voglio divertir . )
ia R. Me voici il primo , ( aecojl. ad Ak^
IBm, Cominciate da met (/^ lo JìeJJb.

Jam. Prkno fon io . irifphge la Rofe
dal fuo pojiom

JJ, L. Tocca eflèr primo a un Cavalier par mio.
(^Yi/pingendo Bru»

Byu. %jefto non lo fopporto* (^rifpìngendo D. L.
D. L. Non farà vero mai ctf io foffra un torto.

ia R. Ni moi. C come /opra.

Ale. V acchetate
Comincierò da voi Ca D»
Per terminar la lite*

Ter prova , o Cavalier 9 di qaà partite •

D. L. Qiiefta prova !

Ale, Silenzio»

D. Ma come?
Ale. Se mi amate.
D. L. V* ubbidirò. Ma pria, cara afcoltate*

Sei vincitrice è vero

,

Siam prigionieri lo vedo,
Ma non andarne altera,

Che in mezzo alie mie pe$ic

Io ti farò tremar ;

Armati quanto fai

Di fdegno e rigore , 2

Barbara non potrai
"

Vedermi a fofpirar. iparts

.

S C E N A IT.

Alcina , la Rofe ^ Brmoro , e James .

Ale. ( A Punto qu?%ndo io veggo

,

x\. Che alcun per me fi fente più a languire

.Allora incotiiiacm ^ isfalltdire . ) (,da se.



secondo; 2p
Bru. Avete lo Spagnolo

Del comando onorato .

Ale, . La prova eh' io cerco

Da voi è qiiefta : che là fermo ftiatc

,

Che veggiate , afcoltiate, e non parliate ,

J?m. V ubbidirò

.

la R. G'eft a moi*
Ale. Per voi

E* la prova diverfa . Io vò per ora i

Che a quel che vi ricerco,

E a quello che vorrefte,

Secondo il fenfo vario,
Mi rifpondiate voi fcmpre al contrario.

la R. Oh Morbleu che capriccio.

Jam, L'ultimo io fono. Quel dee far la ftatua;

L'altro dire al contrario

Di quello che vorria;
E da me che pretende

La voftra fantafia ?

Ale. Io ricerco da voi caro Inglefino,
Che a quanto vi domando in quefto di

Voi rifpondiate (èmpre a me di si.

Jaip^. Piano ....

Ale, Perchè ì Qjaefta è la prova
Jam. Piano.

Se davvero lo dite

,

Io con un sì alla cieca non vcC impegno
Forfè ad acconfentire

,

A qnel che un dì potria- farmi pentire

,

Se poi fcherzate adefTo, io vi rifpondo^
Che ricerchiate pur irà le perfone
Chi fappia pià di me fare il buffone.SCENA V.

Alctna , la Roje , e BrunorQ *

Ale. T>Ravo così mi piace.
A quel caro Inglefino

^

Del mio core il poHcffo io già deftino.

(per partire.
inR. Comment, comment ? Egli qoq ftà alla prova
De voits obek ricufa» -



A T T O
E il voftro amor a noi per quello imroia ?

Sru. Oh riprendo anch'io il moto, e la parola,
la R. Queft'^ ingiuftttia pura.

Bru. QueiV è di noi burlarli*

la R, -Qiieft'è fenza ^kxduìc^ a tìoì tnoflrarfì

.

Ma MaitrefTe, ( m^ìfioccbiandofl ^

Bru, Ah, mia Dea! (sfacendo lo Jìeffo

,

la R. Voici il mio petto •

Bru. Eccovi il fangiie mio.
la R, Frappez , bie^sz

,

Bm. Ferite « . . . QAlclna ride forte. ,

Ale, Sorgete entrambi , o pazzareUi, e udite
Del V'Olirò amor vi giuro
Io ooiì ne so che far

.

D' amanti non rra curo ,

Che non fan far(i amar.
Voi (iete troppo debole BtHm

Voi (iete troppo, tenero (^a la

A me così non piacciono*
Andate ad imparar • (sporte

r

SGENA VL
La Rofif e Brànoro^

la R. PErvirla , e aver un torco \

Bru. »^ Adorarla, e reftar dà lei fchernit#!

la R, Mòn cher amis : volete

,

Gh' io ve la dica Ichietta ?

Alcina è una belliflima coq^etta.

Bru Che s\ ha da far?
•

la R, Dobbiamo vendicarci »

Brù<, Come ? '

la R. Concerteremo.
¥eggo uo. bateau che aborda . Ritiriamoci ,

Dans ie petit bocage... Qui... Nel bofchetto ^^^rf^

Bru, Se vi deggio capir parlate fchietté

E qual vendetta EQ ai

Intraprender pofs' io contro chi adoro !

Amor folo potrebbe vendicarmi
Poiché contro li mio ben' io non ho altr^armi^

7



SECONDO.
Di Dófìha incoftafite ^

L' offefe' foppoito

.

Q.uel caro fennbi^tte

Mi toglie il furor.

Gonofco il mio torto.

Goii:)prendo V inganno .

Mi fdegno , m' affanna

Ma fon tutto amor.

S G E 1^ A VIL

1/ Barone dì Brikh'ak ^ che fmont^
da m picciolo legno .

SEmpre acqua, fempre acqua

^

Io non foler più viaggiar

Sotto, e fopra legno andai*:

Star tre giorni per morir.
Nò appetito, nix dormir^
Nò bevuto, e parèr ftorno^

Nò briacco , e mi và tomo.
Brutte beflie eh' efìTsr Mar i

/

Più Tedefche non burlar •

Oh! mi ringrazia vento,
Che mi a terra pottato » ^
Mi ftar tutto mio corpo rovinato!

( và a fffdere

Bella campagna quefta!

Mi refpirar . Jò Fiori : belle piante !

Cardellini
,
Qisagl lotti ,

Calandriiia quà canta ... Jò. » mi afcolto -

Rofignol far ciò ciò. Mi piacer molto.
Io creder che quà ancora altro Vafcella
Venuto da per certo

Con amici miei molto. Io foler prima..,

<Xuà . . . flar ripofo ... un poco ...

lo poi cercar amici ... in tutto loco,
(^s* addormenta a fuco a poc$

3^

i parie



ATTO
S G E N A VIIL

Lesbia e detto.

Lei. 'C Geo un* altro mefchitì , che appunto allora^
JC< Che in libertà di ripofar fi crede

Vien negli occulti lacci a porre piede.

Ma può quello ftraniero a miei difegui

Utile nufcir. Si perde Alcina
Adelfo negli amori
E non bada agi' incanti :

Onde a notte avvanzata noi potreffimo
Eseguire la fuga

.

Straniero, olà*» Straniero? Cfcuotendolo

,

Bar. State an doifìuo , o ftate una paiena ? (dormendo^

Lef. D^^ifer ancor nefi* acqua or vi credete ì

Bar, Io acqua ì non più iete

.

Vino , vino

.

Lef. Dettatevi.

Bar. Oh ( Ragazza ftar quà ! ) Voi mi chiamato f

Lef, Io fui che vi ha fvegliato.

Bar. ( Come ftar bella giovane! ) Venut»
Mi cunofo faper altro Vafcelio
Qua per tempefta ?

Lef, Intendo, sì: è venuto.
Bar, Aver gente , veduto ì

L^f< Veduto gente , sì

.

Bar, Talian , Franciofo ,

. Altro paefe? Star amici. Io lor^

Voglia veder mi prego .

Lef, Li vedrete ben prefto.

Ma fe non vi movete a compaffiou*
De poveri infelici

,

Perduti fono già.

Bar, Perdato amici !

i^/. Quella d'A Icina è rifola,
£ qui fon trattenuti in dolce iacanto *

Ma la Fata incorante

fi aiz^



SECONDO.
,

3f
Li cangierà ben predo in bcftie , o in piante.

Bar.Jò\ mi capir. D' Alcina ietto ftampa

Libro che paria . Jò : jò . Ver amici

Jo ben foller far tutto \

Ma paura che retta

Mia perfona incantata*

Lef, Dir volete incant;;/'a.

Per qucfto non temete . Cera vergine
Vi darò per tener dentro gli orecchi ^

E vi bagnerò gii occhi
Con il fangue di nottola.

Bar. Nain , nain quefla frottola 9

Io paura, che fordo,
E cieco diventar.

Lef. Non dubitate

.

Contro gi' incanti è quello è il folo antidoto

Fidatevi ; o cogli altri

Siete ancor voi perduto fenza fallo

Andiamo

.

Bar. Oh mi entra adeflb in brutto ballon
Ptir aiutar amici
Io paura che Fata fu mia tefta

Fa crefcer corni , e beftia fempre refta»

^parte co'/i Lef^

SCENA IX.

Giardino.

La Rofej e poi Aktn4^
la R.xrO* cercando vendetta ,

V E trovarla m>n fo : non fo intraprenderla

Contro una 0onna ingrata.

Ale. ( Dell' Inglefe alla fin fono annojata.

Io gli dico d'amóre
Mille belle parole

,

Ed ei me ne rifponde una, o due fole ^

Vò trattar i! Francefe . , .

Ma egli è qua. Cominciamo.)
Monfieur, Monfieur^ che f&t^ ?

Approche»^,
la



34 ATTO
a if?. Eh lafciate^

Lafciate ?in malheureiix^
Che per vofìra cagione

,

Madame , fe n' và a morire a pendolonè *

Ale. Morir ! Perchè ì

la R, Perchè ingiiifta voi fìete»

Ale, Ah non fapete voi, che jni piacete?
la R Moi >

Ale. Sì , voi

.

la R. Oh, io fon troppo tenero,
Ed a voi piace il fiero.

Ale. Qjieiìo fcherzar m'irrita,.
Approchez •

la R. Dite, dite.
Ale. Io fon ferita *

la R, lì faudrà che l' Inglefe vi rifani»

Ale. Ingrato ! , ( fofpir^ ^

la R, Sofpirate! Li fofpiri

Je crois piuttoRo flati capriciofi^

Per incenfar i creduli amorofi»

Ale Helas!
la R. Madame , che avete ?

Ale. Mi femo male; e voi cagion ne fiete.

la R. Moi ? Ventrebleu Madama, vi avrà V Inglefe
Moffi gli effetti iflerici •

Ale. Balla baila così. Cradelt Sentite.//
Ma nò , , . Per voi fofpiro v e no 'i capite ?

Per voi, che da gran tempo
Solo per farvi dei mio core un dono
Sofpirando afpettai sì da lontano:^
E fofpirato avrò , barbaro , invano ?

Ah ! non refift'o più . . . morir mi fento . • i

Partite, abbandonatemi
Imnierfa nel cordoglio.

Che alcuno prefente al mio languir non voglio,
fveaìr .

ia R. Commenti Ella Tvenifce... (la fa feder»

Ma mignonne, odorate ii fans pareiiie.,»
Ah, che per un Francefe

vajie 1^ l&e£lii»ento « ,

,

Oai



S E C O N D O. 2S
Oul . . Che Lei momento.
La fiia mano „. Oh jolie ! fembra giuncata

Morbida, delicata •

.

Il fuo nafo .... Ouì il nafa Io vo fentire

S' è tiepido , o gelato . »

.

Io me fcnt toiit blefsè , tour co-nc^uaiTàto ^

Srà fu quel fronte Amore
Che marche uri General,
Che mi fa guerra al core ;

Ma guerra eh' è mortai

.

Morbleu che cannonate!
Che fiere mofchettate !

Mon* pauvre coeur, helas!

10 fon fpedita già . . . ( (f^^^ p^effo Ale,.

fingenda ej]}r grav. ferito

Oimè, quante ferite!

Già freddo quk divento- »^ C ^^wan4o^
Ma cos' è quel che fento l

Toccatemi sì il polfo^
11 medico farà • . •

Caro Signor Dottore.
Un pò più in qua toccate t

li 555 ale r ho net core^
Alziate carità»

Oimè , che refpirof

Ritorno, sì > in vita

QuegP occhi ch'io mira
Mi fanno brilar

Nò, più non fon m-orto
Se qualche conforta
Mi fate fperar . ( partire Ale. h fermx.

Ah. Sì y conforto fperate.

Touchez, , moncher , touchez . Ver quefta .maaa
Giuro 5 che a quella cor fiete voi grato

S C E N A X.

Ch'zJa 5 e dettr .

€ìi (^Ignora, uno Straniero è qui arrivato.

Ak.^ Uno Straiùei^a f (^o;? allegysezza^



ATT O,
hR. Eh bìen: dite allo {leiTo ,

Che Madama è impedita ,

Ale. No 5 no : fate che venga

.

C//. V ubbidifco . (^ partf .

la R, Madame! (^moflfando difpetto

.

Ale Voi vi turbate?

laR. Ma foi, fui piii bello!

Oul, 0UÌ5 fi turba il mio cervello.

S G E N A X I.

Il Barone^ Alcina ^ e la Rofs

t

Bar.^O aver cera orecchie, occhi con notola,
A ( flando in dijparte •

Nè reftar incantato

,

E poi mi ftar ragazza ammaeftrato (^fi avvanz^^
Far io inchino Signora

,

Bella come in giardino

Jlofa, che fpande odore.
iBella Signora , Amore
Madre fua non più bella •

Jò : voi più bella ancora
Quella flar mezzogiorno, è voi Tanrora.

Aie. Perchè là vi fermate ?

Se a me non v'accodate è quefto un fegno^
Che bella non fon' io come voi dite -,

Ma che fon brutta, e che da me fuggite,

la R. ( La coquette l )
Sar, Io cosi ftar iontan poco,

Perchè voi aver foco ; e voftre occhiate

Star, come quando eftate

Far Cielo trù trù trù, poi crich , crich j crichy
E molto chiaro... Come dite quefto

Trù, trù, trù, crich crich crich?

Ale. Tuono, faetta.

^7^. Jò, jò.

iaR. Morbleu!
Aie. Monfieur , quanto mi alletta • (rivolta a la Rofe^
Sa R. ( La frippone ! )
Ale. Che dite ?

hiR. Eh, niente, niente

Se vi piace Madama, aqcarézz»itelo#



SECONDO- f>
/lic. Perchè nò ?

R. Ne avrò gufto. Io flò a vedere

.

jilc. Bene. Vi voglio dar quello piacere.

Monfieur per voi mi parla
(^ alB^r^

Dice , che ftete degno
D'effer amato v ed io,

Che prefto molta fede a ogni fuo detto,
D'amarvi, fe il gradite, or vi prometto,

irfii^. Cui, ouì. (La coquine!)
^/7r. Io felice ?

Molto chiamar per quefto !

Io ringrazio Monfm. Quando altro incontra
Mi capitar

,
prometto fede mia

Mi far ftrvizie a voftra Signoria» a la

Ale, Porgetemi la mano

.

Bar, Mano ftar quà. iflringe la mano di .^lt\

Ale. (Che fent©! oh man gelata! (^ritirandofì

.

Cimò . . . Cofa vuol dir che fon turbata ! )
ìaR, Touchez, Madame, touchez.

Io non ho gelofia :

Bar. Far mi fervizie a voftra Signoria, (a laR.
Ale. ( Mifera ! Che vuol dire

Quefto mio turbamento ? ,

La man gli tocco, ed agghiacciar mi fento
Ah , mi predice il cor qualche rovina ! )

laR. Qirefl ce ?

Bar. Collera ftar !

Ale. ( Mifera Alcina ! )
Straniero , olà , chi iiete ?

onde venite ?. . ( Ah nò ! ) r
^i. Madam ...

i5**r. Signora ...

Ale. (Ah, non fo cofa fia che mi divora ! )
Sento un affanno in petto ;

Ma affanno pur non è .

Tutto mi dà fofpetto
;

Ma non sò già il perchè...
Ah, da una donna irata

^

Fuggite ,,sì, fuggite...
Ah, nò: reftate... udite*.-
Ma cofa dir ron so » Sor*

j



|« A" T T O
'

Sorprefa, agitata,
Con fciegno vi miro ;

Ma dopo fòrpir©..»

Gonfufo il^cerveUo
L* affanno novello
Intender non può, {^fAtit.

la R, Vo feguiré i fuoi pafTi .

Se Madama é impazzita io non capifco

.

Ah Monfieur... Je me n'vais. Vi riverifco.(/.

SCENA XII.

Il Barone
,
poi Lef, , Clh ^ D. ^ e Bmnef^*

Bar, TO' : mi toccato Alcìna
,

J E flar collera molta :

. Oh
5
capir qiiefta voit-a

. Segreto che mi adoffo

Portar contra Tua foiza alfer fentito •

Fatta fila operazion , ma non capito

.

Lef, Ecco quà il yolirò amico . a D* e a Sxc
" Vedrete in effetto

S' ella è così come v'abbiam noi detto.

Bar, Oh, fiate amici cari... Ancor Franciof*
Non mi after conofciuto ,

€li. Tutto elètto dell'acqua che haii bevuto.
^r;<.,Io refto qua forprefo,

X). L. Icb rimango di fiacco

.

Bar, Acqua voi affer fatto riiamalucco

.

Lef. Dobbiamo compir t'opra , e liberarci*

C//. Ma prima di fpofarci

Prometter ne dovete,
D. L. Vi fpoferò. Cli.

Bru, Voi fpofa a me farete . Lef
Lef, Per fciogliere del tutto il vofiro ittcaato

E accio partir pafìlamo , è neceflario

Una treccia tagliar dei crin £ Alcina •

Or or che la merchijia

Se ne andrà a ripofar, dovrà il Barone
Far-per gli amici qvicfta Q^^mxQMt^

Bar, Nain . Naia.



S ECO Dv9. 0
Lef Come nò? fenza di quello v

-

Tutto vano fariai,. . Ma chiama Alcina.
Oimèl Dobbiamo andar . Pretto : tenere

i
(^dà una carta al Bar*

Qjuffta carta leggete:

Fate quel che v'inr(;.gna, Andiamo.,.
Clizia i € parte,

CU. Andtàtno
Voglia il Cid , che di qiuà ? fuggir poflìam©, (p.

SCENA XIIL

Il Barene^ D, Lopez ^ e Brunoro

.

JR^r. TO'ftar cont'ufo . Jò, molta paura

•

D. L. A Amico , or che di tutto

M' hanno le Donne iftrutto

Tremo del noftro fato .
'

Bru, Se voi lìon ci falvate

Tante beftie faremo . > ?

D. L. Ah per pietà leggete.

Bru. Salvateci , che farlo or voi potete

.

( inginocchiando
fi .

Bar. Jò . Per amici flar in grande imbroglio
(^come fopra y ed il Barone li folleva^

Star pencolo brutto!
* Ma afpettar: legger carta: io poi far tutto-

In quel felice giorno

,

Che un Uomo fi marita >

Ciafcun a fe l'invita,

Lo brama ognun con fe*

Per la ftrada dalla gente.
Sentir parm^i a dir così.

E' Signor , amico , fchiavo

,

O che bella Moglie ! bravo ;

Amico che fortuna

,

Che roba, ch€ bellezza

^

Per tutto che allegrezza,

Si fente a replicar

.

Ed ailor colla mia bella,

Sotto il braccio paffeggiando 5



A T T &
Grazie le dirò.

Ma perchè tanti faluti ?

Per me forii? io non io sò ^

Perchè avrò la Moglie bella!

Oh Corpetto no

.

Io rifponder voglio,
A chi feccar mi viene

,

Da me che pretendete, .1

Indietro che volete

,

La voglio a modo mio.
Sapete chi fon io,
E' noto il mio valor.
Io vi farò tremar.

QpéiYtonQ tutti tu ìnfe'ml

SCENA. XIV.

Camera con due porte praticabili , e con Sofà

ad ufo di Letto chiufo da cortine .

La Rofe ^ poi Alclna ^ con Lesbia^ e Clizia $

poi il Barone^ Brmoroy e D. Lopez*

la R, jAmrnais dentro il mio fono
- J Noti provai tanto ardor, tal gclofìa

La coquine d'Alcina
è tolta con pretefto agi' occhi miei

Per poter col Tedefco, oppur con altri

Starfene in libertà

.

Cui, qualche rendez-vous dato ella avrà.
La friponne ! Mais chut ;

Starò nafcofto,
E voglio ad ogni collo
Sorprender la furbetta,
E contro il mio rivai vè far vendetta (/?

Lef. Meda in volto , e penfisrofa

,

Mia Signora, vi moftrate :

Troppa pena al cor mi dat^
Nei vi^dtrvi ftar così.



SECONDO. 4x
C//. Se bramate alcuna cofa,

Mia Signora, io fono qui.

Ale, Ap,itata è ver mi femo

,

Ma non fiate a importunarmi ^

Qjaefto novo turbamento
Nemtnen io lo sò fpiegar.

Sulle piume io vò gettarmi ,

Veglio un poco ripofar. Cva fnf Sof^t

Lef,") Adorata Padroncina,

di, Ripofate in buona pace ,

Che domani di nmltina

'^Vi verremo a rifvegUar. (^per parfè

Ale. Afpettate

.

Lef, Pronta io fono

.

Ale. Là quel lume mi molefta

.

Lef. E di qua lo porterò. (^prende li du^
Candelieri j e li porta da un altra parti

/opra altro tavoJirs4 «

Ale. Afpettate.
di. Comandate.
Ale. Con voi il lume riportate,

Che airofcuro io refterò

.

( Lef. f di prendono i Imi «

Lef.^ Come volete.

C//. ^'^^ Felice notte.

Dolce quiete

V augurerò ...

Che dorma in pace,
Che faccia predo.
L' amico è ieflo

Chiamar (i può. {part. costumi*
Ale, Alcìna . Alcina , a te che vale il doaa
Di gioventude , c di bellezza eterna

,

Oliando a ciafcun momento
Tolto ti fia d'aver il cor contento;
QjLiefl' ultimo flraniero

Giunfe co' fguardi a penetrarmi iti-fena ;

Ma non sò qual veleno
Hacchiuda entro sè lìeflb^

Che mi conturba allor eh' id aie gli ;tppreff<i



41 ATTO
Par clie'iììi dica il core,
Che a funeftar fe 'n viene
Quefte foiinghe arene
Albergo del piacer.

Ritòfna al mio penfìero

L'efempio, oh Dio funell»
Del caro mio Ruggero,
Che fu mio prigionier a ( / addotm^

S CENA XV.

Alcina dormendo^ il Barone da una port0^ e

Rofe dalP altra .

Bar. »T^Agliar treccia j ftar qua lefto ;

.
A Mà pian piano camminar.
Grande ofcuro ; ed io per quefté
Gran paura di fallar •

t4 R. Io la credo addormentata ;

Ma fori pieno di fofpétto . .

.

Accollar mi voglio al letto ;

La Tua mano vò baciar

.

Bari. . Star, perduto . niente vedo . .

.

la Qualcheduft* fetìtir io credo..;

,

Bar, Star perfona . • , {ì:ar Tua vefta . *

.

ia R* Donna certo non è quella ... ( (occsyt*

La friponne me ia fa! r r ^^r.^a
^ ^ Imbrogliato mi Har quà .

<^ ^'^''P'

la R* Maledetta gelòfia!

Bar. Star quà zitto : no andar via .

..Ah coraggio fe rtìi capita, (^cavanti
•^^ Chi 'fi fia ia^^pa^Herà ... jl palojfo .

laR. Zitto

Sur, Zitto . . . Ah , cofpetto' . . . ( i avventan9

un colpo nèl^medeftmo tempo pajjdndf

il pakoffo ffa ir brairCIO fin ifirOy e4 H
hujìo d'i uno , e del altro .

Aggiuftato come và,.«

ìaR. Glie T ho immerfo déntro al petto;

E' CQft.iii riedito già . .

.



S É C O N D O. 4ì
s 1 Non vorrei p^rò inciam[\irim ^

Per timor di fuflTurar...

Pria dal fangue vò nettarmi,

E col lume ritornar. (^s* avvi^ntè

ambedue vsrfo la me/i, pwta^ e

^iung, a toccar^*

a 1 Oimé, mefchino,
Ch* io fui toccato ,

( fi rhiram , e farine Come [opra

Ah ,
quella è T anima

DelP amrn azzato ^

*Che la vendetta. '
,

Viene a cercar,,,, (^tremanti tncam-»

mìrtan-o verfo P filtra porta ^ c di nuov
incontrano ,

a % Ah ^ fon perduto ! forte

.

Aiuto ! aiuto ;

Io già mi fento

Quà fpiritar. (Ahina s* alza cm
... i/npeto del Sofà ,

Alc^ Lume, olà, gente,, i accorrono Lef. e

Clizia con lumi ^ Bru. e D.
Obliai* increanza !

\ S' ha la mia ftanza

Da rifpettar.

SCENA XVL
Lesbia , Clizia , D. Lopez , Brunaro , e detti

\

m 6 A H 5 eh' è fcoperto il tutto ...
Il cafo or (i fa brutto ? . .

.

Mi fento impallidir.

Ale. Tutti tremanti fìete.

Ditemi fu, che avete?
Non ftate nò , a mentir

.

la R, Madame... la gelofia...

Lef ^jaz L'amore.., sì... T amore!..

Bar. lo ftato • . • per limare . . •

D. L.



4* ATT»
^'^'ìailo non faprei che dir/.»
Sru. )

Ale Parlate

.

f^l;^ai Io non sd niente.

E?A C// )'^'*' ^^^^
•
'* ^^"^ innocente;

Ale, Ah vi farò pentir,

Tmti, Chi mai pu6 intendere

Cofa sì torbida !

Non fo comprendere
La verità.

La notte ... il buio . . •

L' affar ... io ftrepito . . •

Sento le vrfcere ,

Che fan pià
i
pià »

4elP Att$ Scmdè.



ATTO TERZO
SCENA PRIMA-

Camera

.

Alma 5 la Rofc.

Ale. /^Rudel cosi mi lafci ? è forfè queffa

La mercede che rendi all' amor jiìio?

Dove mefchina, oh Dio \

Pofi cieca il mio affetto

,

Se pietà V infedel non fente in petto ^

iaR. Tu f inganni mia cara y

T' aflìcuro mio ben che per te moro ^
E Tempre amante e fido . Ah si !

Il fcno m* arderà per te d' amore

.

Queir amabile fembiante
E' più bel della Bellezza j

E la voftra gentilezza

Non ho lingua da fpiegar»

Ale. RifvegUare in quefto feno
Tu vorrefti i miei affanni

,

Ma per or più non mi inganni^
E* finito il mio penar.

la R. Cara Alcina cofa dite

Ma convien di/lmular

.

ìa R^ Vuoi tu cara in quel bel core

,

Che fu ilbergo ognor <f amorer.
JLlc. Con un* anima infedele

E' virtù l'effer crudele.
Debolezze, è la pietà.

h JP8, Ah poiché pietà non fpero,

So m vado Kd amjnaaajzart

Vous me faites déféfpércr.

Francefino compatite
Si dobbiamo feparar •

Mi contrafta il cor ne! petto i
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.A filettate. .

U R' Nò , iìafciate.

jllc. Se tu vuoi eifer (incera

Qj^ia^he coh fi può far „

la Dite dunque, dite' il vero ,

E farò quei che vi par..

Ale» I fofpiri , e T occhiatine ,

Le foavi paroline ^ ^

Gli ariiorofì caRii amplefll

Li voglio tutti per me

.

Moi je vous jure tout feul

Vous auroit i miei penfieri^

Mon amour ,, & ma foi •

Ale. I fofpiri

.

laR. Ouì Madame.
Ale. Le occhiatine

.

ia R. Ouì Madame •

a 2, Ah di più non br^n?,a

Il felice noftro amor»,
^ 2» Amare , e godere

,

E' un dolce piaoer©
^

E* un b.el giubbilar.
Più grata d' amore
Delizia al jnio core
Non lice fperar.

le E N A ULTI MA
Camera D^Uziofa con veduta di Marchi

dove ftà unYafcello approdato •

Lesiia y Clizia , Brunoro , D. Lopez y e James ^

ìndi la Rofe > foi Akina •

li/. XT^^^ pronto il Vafcello, e per partire

Altro qui non s* afpetta Lesbia^ e il Baroa^#

Jlr«. Io fon contento.

D. L. Io n' ho confolazione •

lam. Or che ho capito tutto y

Veggo ch€ per noi U g^fo e£ra a<&i brutto •
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Bm, Quando ai noftri Paeft

Ritornati faremo,
Facendo altrui il racconto
Di cjuel , che abbiam pafTato^

Rifponderan, che ce; 1* abl3iani fogliato.

la Andiamo ^ Amici ora partir conviene

Pretto al Vafcel, che Alcina a noi fsn viene.'

( Vanno tutti ad imbarcarli , ma prinm
cantane il fegHents -

CORO.
Fuggiam le fpiaggie infide :

Al mar, amici, al mar,
Pietofo il Ciel ne arride,

Fa i zeffiri fpirar • ( montanafui Vafcell» >

Ale. Fermate . . . ah sì ... fermate .

.

Tutti , tutti così m' abbandonate ». »

Ingrati y ingrati l Oimè ! Fra voi che pure
Tanto cari mi fìete,

Alcun non trovo, oh Diof
Che (ì defti a pietà del dolor mie*,.
Ridete a miei lamenti <^

Vi chiudete gli orecchi alle querele? .

Ah perchè anch* io non fui con voi crudele !

Perfidi , andate sì , ma non fperate
Di giungere felici ali' altro lido »

Draghi miei comparite . ( viene un Carro tirata

da Dragbiy fui ^uah fi dkds AtCm
Vi feguirò per V aere :

Defterò gli Aquiloni:
L' onde fconvolgerò . Spinti fra i ico%\l
Andrete a naufragar; ed io ridente.
Che ben potrei falvarvi ,

Chiamerò le Balene ad ingoiarvi.
Se dal mio amor fuggite

,

LMra provar doverete,
5 la tremenda Dite
Per voi fconvolgerò

.



ATTO TERZa.
'

) ( Sciolto già fon le vele ;

46^ Frà i pianti, e 4e querele

) Lafciarla ornai fi può . )

jglc, ( Miferi quanti fiete.

Tremar io vi farò . ( ^/ Fafcflh

fi difcofla^ U Alchét parte fui Omo*

TifèS del Drapm^»










